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l I R S I W m i DIFESA 
M M PiCB E É I M IJFAMA 

articolo di MARIA M. ROSSI 
Quasi tutta la stampa italiana 

ha dedicato, i giorni scorsi, lar
go spazio alla tragica morte delle 
quindici bambine di Boscochiaro, 
perite nei gorghi dell'Adige il 21 
Maggio, durante una manifesta
zione promossa dall'Azione Cat
tolica per la sua « Giornata de l 
l'Infanzia ». E in verità non si può 
immaginare nulla di più stra
ziante delle quindici piccole bare 
all ineate, ognuna delle quali cu
stodisce ormai il segreto di una 
vita che avrebbe potuto dare al 
mondo chi sa quali tesori cV 
lavoro, di bellezza, di felicità. 
Come già intorno alla bara de l 
la piccola romana Annarella 
Bracci, ancora una volta tutti, 
senza distinzione di parte si s ia 
m o sentiti uniti nel compianto 
per le piccole vitt ime innocenti-
o nell'espressione della solidarie
tà verso i parenti provati da una 
.simile sventura. In noi, tutto ciò 
ha rafforzato la convinzione che 
proprio di fronte ai bambini, in
torno ai problemi dell'infanzia, 
ai suol drammi (che non sempre 
si concludono con la morte, ma 
pietosi ) , al le sue gioie, alle sue1 

che non sono per questo meno 
speranze ed ai suoi diritti è pos
sibile creare l'unità di intenti e 
di azione tra tutti gli onesti, a s 
sai più di quanto essa non sia 
realizzabile in altri campi. 

Proprio quest'unione di sent i 
menti e di propositi è lo scopo 
della « Giornata Internazionale 
dell'Infanzia », che si celebra in 
tutto 11 mondo il 1. giugno per 
iniziativa della Federazione D e 
mocratica Internazionale Femmi
nile e delle Federazioni Mondiali 
della Gioventù, dei Giuristi, del 
l 'Insegnamento, ecc. ecc. 

« La celebrazione di questa 
Giornata — dice infatti la dichia
razione del Comitato Internazio
nale d'Iniziativa — unirà tutte le 
persone di buona volontà e, ren
dendole coscienti dei pericoli che 
minacciano l'infanzia, le renderà 
più risolute a difenderne i d i 
ritti ». 

In Italia queste «persone di 
buona volontà >» sono già una mol 
titudine ed hanno dimostrato e 
dimostrano ogni giorno coi fatti, 
e non con le parole soltanto, di 
essere sensibili ai problemi de l 
l'infanzia e di voler coTribuire 
almeno ad alleviarne le miserie 
più palesi. 

Basti pensare alla larghezza 
con cui la solidarietà popolare 
ha risposto e risponde ogni gior
no agli appell i delle organizza
zioni democratiche. 

Quasi esc lusivamente per l a 
solidarietà popolare l'Unione 
Donne Ital iane ha potuto, nel g i 
ro di poco più di quattro anni, 
assistere oltre un milione e due
centomila bambini nei suol 2.590 
asili, 1.655 doposcuola, 2.081 co 
lonie, 172 ambulatol i , 72 campi 
solari, 227 scuole, 267 corsi vari, 
457 mense. Per tacere dei 100.400 
bambini che da Milano, da R o 
ma. da Napoli , da Cassino, da 
S. Severo, da Avell ino, da Ma-
tera. furono generosamente ospi 
tati, in questi ultimi quattro a n 
ni, da famigl ie dì lavoratori de l 
l'Emilia, della Toscana e in altre 
Regioni. 

L'esperienza ci consente d u n 
que di aver fiducia nei consensi 
che la celebrazione della « Gior
nata Internazionale dell'Infanzia» 
troverà anche nel nostro Paese , 
e non nel 1950 soltanto, ma anche 
negl i anni futuri. Ma nel 1950 
essa si svo lge in una atmosfera 
di angoscia che oseremmo dire 
senza precedenti, se accostiamo 
un momento il ricordo degli or
rori del le guerre passate e sopra
tutto del le inutili stragi dei bam
bini di Hiroshima e di Nagasaki 
ad opera della bomba atomica; ai 
preparativi sempre più aperti 
che gli imperialisti vanno facen
do per un nuovo conflitto e a l 
l'aperto rifiuto opposto dai cir
coli responsabili degli Stati Uni 
ti all'interdizione dell'uso della 
bomba atomica. Perciò il 1. g i u 
gno di quest'anno non si l imita 
a1 manifestazioni di simpatia o 
di solidarietà materiale e morale 
verso l'infanzia, ma guarda più 
lontano e pone innanzi tutto di 
fronte alla coscenza di tutti i po 
poli la necessità di preservarne 
la vita imponendo l'abolizione 
dell'arma atomica, strappando 
dalle mani dei fautori e degli or
ganizzatori di guerre l'arma del 
ricatto. L'Appello del Comitato 
Mondiale dei Partigiani della 
Pace è perciò In quest'anno il 
fulcro del le celebrazioni della 
«Giornata Internazionale del l 'In
fanzia» che si compiono in tutto 
il mondo. 

TantG più devono intendere 
questo coloro che hanno versato 
lacrime sulla fine pietosa di tante 
piccole vitt ime. Se la loro com

mozione è stata sincera essi deb
bono unirsi in questa crociata 
per la salvezza dei nostri bambi
ni. Chi non intende che il peri
colo è grave e che per farvi 
fronte bisogna essere uniti non è 
degno di parlare in nome dei di
ritti dell'infanzia. . 

Tanto più grave ci è apnarso 
perciò F atteggiamento assunto 
recentemente a questo riguardo 
da parte di alcuni dirigenti del
l'Azione Cattolica. Il loro fine è 
per noi chiaro: gettare ancora 
una volta il germe della divisione 
e dell'odio tra Italiani e italiani 

Ciò non è che un aspetto della 
loro azione in difesa defili inte
ressi più retrivi delle vecchie 
classi dirigenti. Ma il fatto che 
queste si servano di uomini, di 
metodi, di argomenti tanto spre
gevoli non fa che confermare il 
loro grado di dissolvimento e di 
miseria morale, preludio al loro 
prossimo definitivo declino. 

Tanto più imperioso il dovere 
di impedirne l'estremo delitto', la 
guerra, unendo gli italiani In di
fesa dèlia pace e dell'infanzia. 

MARIA MADDALENA ROSSI 

La polizia che ha ucciso a Modena 
monta una provocazione contro la C. d. L. 

La Questura sequestra il londo di solidarietà uostituilu con 
le allerto pervenute a//a li d. L dai lavoratori di tutta Italia 

Anche l'opera esperta di questa ricamatrice è oggetto di un esuso sfruttamento 

QUELLO CHE LE SIGNORE CHE COMPRANO NON SANNO 

Quanto guadagnano le ricamatrici 
degli eleganti tovagliati fiorentinif 
Seimila lire per un mese e mezzo di lavoro che ne frutta alle "case di lusso „ quarantamila 
FIRENZE, maggio. — La signo

ra Gaby non sa nascondere la 
sua condizione di madre /elice 
e ormai ho la certezza che passa 
le site serate nella halle dell'alber
go piuttosto che andarsene a teatro 
o al cinema, proprio per poter met
tere al corrente dei suoi fatti (a-
milian tutta la numerosa clientela 
dell'Ilota HeHetia. Per tre g-orni 
sono riuscito a sfuggirle prevenen
do le sue mosse ni tempo utile e 
scomparendo nell ascensore. Ma sta
sera sono rimasto bloccato. Colpa 
del attivo funzionamento delle li
nee telefoniche interurbane: due ore 
di attesa per poter parlare con Boma. 

E la cabina purtroppo è qui, pres
so la portineria. 

— Questo è ti terzo ed ultimo mio 
viaggio d'affari a Firenze. 

— Di cosa si interessa Pignorai 
Commercio? 

— Ohi no. no. Le sembro il tipo 
di donna pratica io? 

E' questo il terzo ed ultimo viag
gio d'affari perchè la signora ha tre 
figlie l'ultima delle quali si aposerà 
tra un mese. La prima volta venne 
a Firenze per Letizia, dopo tre anni 
ci ritornò per Anna Maria ed ora, 
eccola qui per Mirella. 

— Anche mia madre, quando io 

sposai, per il corredo mi portò a Fi
renze. Lei, ricordo, se la cavò con 
trentamila lire in tutto, biancheria 
personale, lenzuola, tovagliato. Se le 
dicessi quello che invece sto spen
dendo per Mirella lei si metterebbe 
le mani nei capelli. Ci vogliono mi
lioni oggi per poter sposare una ra
gazza. Meno mele che è l'ultimai 

La signora Gaby parla con chia
ro accento milanese e questo suo 
tifo per Firenze mi sorprende; ma 
tei mi spiega, meravigliata della mia 
ignoranza, che ogni famiglia italia
na « rispettabile » U corredo di casa 
e personale delle figlie che vanno 
tpose lo acquista sempre a Firenze. 

— Buon gusto ed economia — 
tentenzia con un leggero tremolìo 
in gola. Non c'è che Firenze per 
questo! 

Se non ne sono convinto, la si
gnora mi consiglia di dare uno 
sguardo ai prezzi di via De' Condot
ti e di Montenapoleone. con quelli 
di Via Calzatoli « di Via Tornabuo-
ni. Questo naturalmente non vuol 
dire che a Firenze regalino la mer
ce. Per risparmiare ti risparmia sem
pre, è vero, ma non è più come una 
volta. E d'altra parte la colpa non 
è delle case. Dalle Bellini e da Ca
tarri che sono le pili t accorsate • 

LA LIBERTA' DI STAMPA CONFERMATA 

Il tribunale assolve 
cinque giornali romani 

L'art. 114 della legge di P.S. è incompatibile 
con la Costituzione - L'arringa dell'ori. Selvaggi 

Si è concluso Ieri alla XI sez. bla 
del Tribunale, eoa l'assoluzione con 
formula piena degli imputati, il 
* processo dei giornalisti ». 

Como si ricorderà, i responsabili 
dei giornali: «l'Unità». «Paese», 
« Paese Sera », « Momento » e « Mes
saggero », erano stati incriminati 
dalla Procura della Repubblica per 
aver pubblicato la fotografìa di un 
suicida. 

Il fatto, di per sé modesto, assume
va. per U modo con cui era etato 
impostato ben altra importanza; e 
tutti erano convinti nell'aula che non 
si trattasse tanto di evitare agli im
putati la modesta ammenda che sa
rebbe loro toccata in caso di con
danna, quanto piuttosto di difen
dere I diritti della libertà di stam
pa sanciti dalla Costituzione. 

All'inizio della seduta venivano 
sentiti alcuni testi a discarico, e 
quindi il P. M. iniziava la sua requi
sitoria. La tesi del magistrato era 
cha la legge fascista di P. S. non 
fo^se una legge fascista, ma una leg
go puramente tecnica. Con questa 
tesi il P M. avrebbe voluto soste
nere la validità dell'art. 114 della 
legge di P. S.; e condannare in base 
a questo 1 giornalisti, ignorando lo 
art. 21 della Costituzione che vieta 
qualsiasi limitazione -»Ua liberta di 
manifestare il proprio pensiero. 

L'on. Giovanni Selvaggi che na 

preso la parola a nome di tutto 11 
colleuio di difesa composto dagli av
vocati Sotgiu, Liuzzi, Gaeta. Paone, 
Ciarrapico, Sehirò, ha rilevato que
sta mancanza di sensibilità del P. M. 
di fronte ad un cosi grave caso ed 
ha deprecato che, proprio per soste
nere la sua tesi, il dott. Lapiccirella 
abbia ricordato un rapporto tenuto 
da un funzionario della P. S. al gior
nalisti ed ai fotografi, che troppo 
da vicino ci ricorda quelle depre
cate direttive con le quali si costrin
geva la stampa a servire incondi
zionatamente un regime di oppres
sione. 

Il P. M., ha proseguito Ton. Sel
vaggi. è troppo giovane per ricor
dare per quali vìe si attenti alla li
bertà. e per questo ha ironizzato sul 
nostro allarme; ma noi che abbiamo 
sempre presente questa tremenda 
esperienza, sappiamo a che cosa que
sti prevedimene preludano. 

Per questo, ha proseguito il va
lente difensore, dobbiamo tenere 
eempre presente la Costituzione, e 
vivere nello spirito di essa; e non 
considerarla, come ha fatto il P. M., 
una cosa lontana e priva di conte
nuto. 

Il Tribunale, assolvendo eli impu
tati con formula piena, ha dimo
strato di accedere alla tesi dell'illu
stre difensore. 

gr/tei'/ianno spiegato bene come stan
no le cose: una volta le la\ oranti si 
contentaiano di quelle che le «case » 
pagavano hanno pratese enormi. 

— Insomma cuche qui, come ri
pete sempre mio marito, è la mano 
d'opera che costa, sono i salari che 
pretendono le lavoranti a domici
lio. La colpa perciò non è delle po
tere «.casca se i prezzi sono saliti 
alle stelle. 

La signora, dopo quello che le 
hanno raccontato dalle Belimi e da 
Calabri. sa tutto sulle lavoranti a 
domicilio. E' a queste lai oranti che 
le grandi case ordinano la merce 
che poi vediamo esposta nelle ve
trine. 

— fanno lavori meravigliosi, biso
gna riconoscerlo, sono semplicemen
te ammirevoli, ma Santo Iddio, an
che queste donnette oggi si sono 
messe a fare politica. Fanno politi
ca, mi spiega la signora ripetendo 
quello che a lei è stato spiegato dal
le Bellini e da Calabri, perchè nien
tedimeno si parla di un certo libret
to di lavoro. Un libretto costosissi
mo, pare, per Calabri e per le Bellini. 

— Si capisce poi che i prezzi au
mentano e oggi sposare una figlia 
costa un occhio. 

E fosse solo questa storia del li
bretto! Ma c'è dell'altro. Anche que
ste sante donne, che farebbero mol
to meglio a restarsene a casa a la
vorare, oggi si organizzano. 

S'aluralmente è questo fatto di or
ganizzarsi che fa aumentare i prez
zi, come le hanno spiegato dalle so
relle Belimi 

— Sa quanto si prende oggi una 
donna per fare una tovaglia punto a 
maiolica o punto ombra? Dica una 
cifra? 

— A'on posso propno signora. 
— Seimila e perfino settemila lire, 

dalla casa che gl.elo ha ordinato. 
Questo l'ho saputo a Pistoia dove 
di lai oranti a domicilio ce ne sono 
a migliaia. Si capisce poi che i prez
zi salgono anche a Firenze. 

— E la casa quanto fa jxigarc 
quella tovaglia? 

— Anche quarantamila lire. Ma Si 
sp.cga. con le spese che ci vogliono 
cggi per tenere aperto un negozio! 

Per con/clonare una di quelle 
tovaglie che tengono poi pagate sci 
o settemila lire, la signora quando 
glielo domando, dice che occorre 
forse un mese e mezzo di lavoro. 

— Meglio che restare disoccupate, 
non le pare?, con tanta disoccupa
zione che c'è in giro. E invece quel
le pensano a organizzarsi. Cosa av-
lerrà? che noi signore non acqui
steremo più. le case dovranno ' hiu-
dere. 

Il ragionamento, evidentemente. 
non fa una grinza nella sua testa 
ben agghindata: se queste donne 
• non facessero politica », ti corredo 
per la sua bambina le sarebbe costa
to molto meno. Dece essere questo, 
pressappoco, il ragionamento dello 
industriale, del commerciante, delta 
grande sartoria i quali, se le lavo
ranti e non facessero politica » pò 
trebberò guadagnare, invece che il 
10«/», ISO e forse il SO % sul lavo
ro (fi un mese di un essere umano 
E' lo stesso ragionamento di Valletta 
e dei « liberivi », di Zellerbach e dei 

piantatori di cotone in Egitto, dei 
proprietari di miniere nel Congo o 
di proprietari di aranceti vi Cali-
forma. Ma di questo ragionamento 
si può dire una cosa sola: che è 
quello degli sfruttatori. 

La signora Gaby è anche since
ramente convinta che se non ci fos
sero i comunisti le la\orantl e le 
cameriere « si farebbero i fatti pro
pri »; anche Valletta e i a tiberini », 
Zellerbach e tutti gli altri sono con
vinti di questo, ma è difficile far 
capire alla signora che essa si fa 
complice, nel suo forse ingenuo ra
gionamento, dei peggiori sfruttatori 
del lavoro umano. Forse camberebbe 
idea se conoscesse ciò che i comuni
sti conoscono: la penosa soffeicnza 
di star chine per ore e ore ad aguc
chiare con gli occhi stanchi e la 
schiena dolorante per raccogliere. 
alla fine del mese, pochi soldi, e alla 
fine dell'anno tanta stanchezza m 
più, che nulla potrà compensare. 

Seimila lire per un mese e mezzo 
di lavoro! Signora Gaby, non date 
la colpa ai comunisti di questo stato 
di cose! Quelle che ci rimettono la 
usta e la schiena, la colpa la danno 
a ben altri! 

RICCARDA MARANGONI 

MODENA, 31. — Questa mattina 
funzionari della questura hanno 
operato il sequestro del fondi rac
colti nel corso della campagna di 
solidarietà in favore delle organiz
zazioni popolari modenesi lanciata 
in seguito al barbaro mossacio del 
9 gennaio. E' stato anche ordinato 
il sequestro preventivo di una au
tomobile «1.100 FIAT» di proprie
tà della Camera del Lavoro. I se
gretari della C. d. L. eono stati lun
gamente interrogati mentre due im
piegati sono stati fermati. 

A giustificazione di questa inau
dita azione l'ufficio politico della 
questura ha diramato un comuni
cato contenente gì avi insinuazioni 
contro la Camera del Lavoro. In 
esso si sostiene che il sequestio è 
stato determinato dal mancato ver
samento dell'intera somma alle fa
miglie delle vittime. 

Questa gravissima provoca/ione 
da parte di quelle stesse organiz
zazioni poliziesche c h e sono diret
tamente responsabili della morte 
dei sei operai delle « Fonderie Riu
nite * ha suscitato lo sdegno di tut
ta la popolazione. Immediatamente 
si è riunito il Comitato autonomo 
che gestisce 11 fondo di solidarietà 
e alla fine della riunione è stato 
diramato un comunicato nel quale. 
oltre a manifestare la protesta vi
vissima per la farsesca provocazio-
ne della polizia il Comitato chiede 
* una sollécita chiarificazione » e si 
dichiara « pronto a dimostrare a 
chiunque la regolarità amministra
tiva relativa al fondo stesso ». Il 
Comitato ha rivendicato inoltre la 
immediata restituzione delle somme 
e dei documenti sequestrati allo 
scopo di poter continuare la propria 
attività. 

Anche l'Esecutivo della Camera 
del Lavoro sì è riunito d'urgenza 
per esaminare gli sviluppi dell'of
fensiva che da mesi si sta svolgen
do contro le organizzazioni demo
cratiche modenesi. Al termine del
la riunione è stato constatato co
me le autorità non essendo riuscite 
a spezzare la forza e la combatti
vità dell'organizzazione sindacale 
con l'eccidio del 9 gennaio, ripren
dano ora in pieno l'offensiva ten
tando la via subdola e vile della 
calunnia e del discredito. L'azione 
odierna è stata lungamente prepa
rata attraverso agenti provocatori 
i m m i s i nelle file delle organizza
zioni sindacali ma che già sono sta
ti smascherati ed espulsi. E' chiaro 

commoventi, l'espressione concreta 
della solidarietà di tutte le forze 
democratiche d'Italia, cosi oggi que
sta nuova ignobile montatura è de
stinata a fallire. 

Cimitero longobardo 
scoperto a Vicenza 

VICENZA. 31 — Un cimitero lon
gobardo è venuto alia iute a pochi 
chilometri da Vicenza durante gli 
ut-avi per !e fondamema di duo fab
bricati di cui s! «sta per Iniziare la 
cofitruz.one Luufto la etrada che 
conduce a Montecchto Preca'.cino. a 
una profondità di RO-90 centimetri 
sono venuti al.a luce 21 scheletri 
umani di dimensioni lnus.tate epe-
eie per quanto r guarda la lunghez
za degli arti allTeatl l'uno di Ran
co all'altro Accanto nd o^ni nohe-
letro sono htate trovate spade e 
ance coirete da'la rupg.iie e anti

chi monili. 
I lavori di «cavo sono htatt sospe

si per dar modo n1 e autorità di com
piere un copraluo^o II prof Brusln. 

eovraititendente veneto, ed 11 e-acer-
dote Albano Paulon. studioso di ar-
cheo ogia e 6tor!a antica, hanno sta
biliti che 11 cimitero risale all'epoca 
Longobarda Essi hanno ricordato 
che g.à nel 1013 a poca distanza dal 
Illeso dell'attuale scoperta erano eta
ti ritrovati altri 37 scheletri 

Denunciato per ratto 
i ex centravanti del Palermo 
PALERMO, 31 — L'ex eontrattiivn 

del Palei mo. il calciatore Ani e lo De 
Hai co più noto sotto il nome di 
Pavesi, è ptato oggi denunciato -il 
Procuratore della Repubbl cs P"t 
i ratto consensuale e v'olen/a » ••» 
danno di una rjgazza tliuinr aopai-
tenetite a una d it nta laminili pa
lermitana. La denuncia era stati «soi-
tosoutm dal padre d'Ila tagazza. La 
consumazione del reato sarebbe av
venuta il 23 nnnle scorso sulle rampe 
del Monte Peresti'no 

Il Pave=I da a min tempo ha r.bbrn-
donato Palermo e si è re>;o !•'•••>••-
ribile. La raqazza, vistasi abbando
nata, ha rive'ato o?ni cosa al pulio. 

PER LA GIORNATA DELL* INFANZIA 

1 bambini di Bologne 
avranno la loro Repubblica 

Gioiose manifestaiioni in iniìc 'e città - D chia-
ragioni di Santi su'le condizioni dell'minuzia 

« Salviamo 1 bimbi dalla bomba 
atomica!» con questo appello nu
merose organizzazioni democrati
che si sono rivolte alle donne ita
liane per la celebrazione della 
J Giornata Internazionale dell'In
fanzia » che ricorre oggi 1. giugno. 
E certo questo appello costituisce 
il motivo Dominante delle celebra
zioni di oggi e dei prossimi giorni 
per l'.nfanzin. Una delegazione di 
ragazzi e bambine organizzata dal-
l'API di Livorno sarà oggi rice
vuta dal Comitato italiano dei 
Partigiani della Pace cui presen-

che come dopo il 9 gennaio è giun- terà centinaia di * pensierini per 
ta alla Camera del Lavoro di Mo 
dena, in proporzioni addirittura 

«L'Unità» fra le donne 
Da ossi- ogni giovedì, tutte le 

compagne saranno impegnate in 
una particolare opera, di diffu
sione de « l'Unità » fra le don
ne. Tutte le compagne diano sin 
dall'inìzio il loro slancio entu
siastico per la riuscita di que
sta gara di emulazione! 

la pace » e di « temi per la pace » 
scritti dai bambini livornesi. Sem
pre nella giornata di oggi in molte 
città e nei paesi 1 bimbi nelle aule 
scolastiche presenteranno ai mae
stri e alle maestre l'appello di 
Stoccolma contro la bomba ato
mica perchè lo sottoacrivino. 

Ma le più grandi manifestazioni 
per la Giornata dell'Infanzia a-
vranno luogo domenica nelle prin
cipali città e saranno improntate 
a gioiosi giochi e lieti svaghi per 
tutti i bimbi. Particolarmente bel
la sarà la manifestazione di Bolo
gna dove ai Giardini Margherita 

IL SKTIi iMO CASO MOKl 'ALE JNKL MILANESE 

Un contadino diciassettenne 
nuova vittima del "morbo giallo,, 

Vivissimo allarme fra la popola%ione della provincia lombarda 

MILANO, 31. — La tragica ca
tena che collega uno cll'altro i casi 
letali di «morbo giallo., non ac
cenna a finire. Sj ha infatti oggi 

tite infettiva all'Ospedale di Rho 
essi furono seguiti da un identico 
caso a Milano: vittima ne era il 
figlio di un medico milanese lo 

notizia che un altro decessa si è i studente Taramelli. Alla morte del 
verificato lunedi scorso ali ospeda-i Taramelli si doveva aggiungere 
le di 'Melegnano dove è morto do-(quella del 35enne Angelo Farina, 
Po poco il suo accoglimento il gio-[tranviere, che prima di essere rtco-
vane contadino di diciassette annoverato all'Ospedale era rimasto per 
Mario Ghizzardi abitante alla Ca- quattro giorni nella sua abitazione 
scina di Sesto Ulteriano frazione 
del comune di San Giuliano Mila
nese. Alla sistomatologia del male, 
febbre altissima, è seguita la di?-
gnos, che non lascia dubbio sulle 
cause dell'ultima vittima del ter
ribile virus.- *. morbo giallo » 

I casi mortali di morbo giallo, che 
giungono ormai a sette, hanno de
stalo giustificata apprensione 

in preda al male. Successivamente 
decedeva all'Ospedale di Niguarda 
anche una giovane operaia di Ab-
biategrasso. la ventiduenne Caro
lina Giardini, seguita da un'altra 
ragazza dj 17 anni Carla Scotti spi
rata il 21 scorso. 

La prima considerazione che si 
può fare è che 1 due casi di Rho 

fra .si collc^ano fin troppo al due se-
la cittadinanza che si chiede cosa guiti recentemente ad Abbiateggas-
intende fare l'Autorità Sanitaria per 
scongiurare il pericolo del morbo. 
Il numero delle vittime non ha as
sunto sinora tali proporzioni che 

so i quali con quelli di Milano 
permettono di affermare che il ma
le ha assunto tendenze e sviluppi 
che interessano non soltanto la no-

permettano di parlare di • vera e stra citta ma anche zone limitrofe. 
propria epidemia. Non esclude pe
rò che le vittime della atrofia gial
lo acuta non siano destinate sd au
mentare in proporzioni che nessu
no per ora ha la possibilità di pre
vedere. Verso la fine d'aprile quan
do si verificarono due casi di epa-

Fmalmente il prof. Ragazzi me
dico capo del comune si è deciso a 
fare una dichiarazione, ma se sol
tanto s: tiene conto dei dece«i av
venuti essa ci sembra eccessiva
mente tranquillante. Il prof. Ra
gazzi si è limitato infatti a dichia

rare che «d'allarme suscitato da' 
alcuni casi di epatite infettiva non 
è giustificato giacche a Milano s : 

sarà costituita per tutta la gior
nata la Repubblica dei Radazzi. 
La Repubblica sarà una ve:a p.t-
cola nazione con le guardie di 
fiontiera e 11 servizio d'orn'ine, il 
Presidente, gli stands, l'orfnnizz.a-
zionc dei giuochi tutti costituiti 
da ragazzi e bambine. Anche le 
strade della Repubblica t iranno 
intitolate ai nomi enti pila fan
tasia e al cuore dell'infanzia. Nel
la Repubblica si svolgeranno i 
giuochi più diversi, gare sportive 
e maiiifestazioni artistiche per 
l'infanzK». 

Molte manifestazioni sono anchft 
annunciate per domenica da Mo
dena, dove sarà fatto il più gran
de girotondo nel mondo, da Li
vorno, da Roma, da Napoli, ria 
Bari, da Genova, da Milano, da 
Palermo dove si «rvol gè ranno gio
chi, cortei, feste, gare, ecc. 

La Giornata dell'Infanzia non * 
però purtroppo soltanto giornata 
di festa. Coti potrebbe essere àc 
1 bambini italiani vivessero felici 
e con un avvenire di paee e di 
lavoro assicurato. La Giornata del 
1. giugno è in Italia invece anche 
giornata In cui è necessario af
frontare e discutere i gravi pro
blemi che angustiano l'Infanzia. A 
questo proposito 11 compagno tt>-
cialista Fernando Santi, Se\rctario 
della CGIL, ci ha dichiarato: 

« Le condizioni di vita dell'infan
zia del nostro Paese presentano un 
quadro doloroso e fortemente pre
occupante: la disoccupazione dra
gante, la crisi economica in r;ii 
ci dibattiamo, le conseguenze riel'a 
guerra, la miseria cronica del Me/.-

jzogiorno che aggravano le vecchie 
tare della struttura sociale ed eco
nomica ereditata dal passato, crea
no per 1 figli dei lavoratori condi
zioni di vita la cui drammaticità è 
espressa eloquentemente dagli in
dici elevai' di inottalità infanti,e, 
delle malattie sociali, dell'analfa
betismo, ecc. Ed è particolarivu nle 

sono verificati soltanto due decessi g r a v e che oggi 11 governo, inc.un-
nccertati ed uno sospetto per tale m l n a n d o s I i n u n a p o l l t i C a d j fillcria 
causa... Ed ha aggiunto che una! . „„Ln-« „ - i . 7 
diffusione epidemica dell'epatite m - ! e d l «mobilitazione industi.a'e con 
fettiva è assolutamente improbabi- " conseguente peggioramento del 
le nelle condizioni di vita d<"lla 
nostra città poiché le epidemie che 
hanno emozionato l'opinione pubbli
ca in altri tempi hanno travato la 
loro origine in condizioni eccezio
nali, difficili a ripetersi. 

Un enorme pescecane 
nel golfo di La Spezia 
LA SPEZIA. 31. 

tenore di vita delle grandi marie 
popolari chiuda gli occhj di fronte 
ai problemi angoscio^ dell'infanzia 
e preferisca srendere il (i.in.i o 
pubblico per la polizza • per lo 
esercito. 

Il problema deUmfanzfa è un 
problema sociale di primo ordine 
che affonda le SUP radici r.t'.a 
struttura sociale e politica ita!..ma 

— Un lunghissimo ' Vi è una soluzione — ha iom '.uso 
pescecane, che aveva seguito l'incro-' Santi — e la C.G.I.L. ha il grande 
ciatore € Montecuccoll » fino da T a - ' ; m e r j t o di averla indicata al V.icsi : 
ranto. r i f a t t o la su& comparsa nell^.j, p d Lavoro. Il Piano nel 
baia delie Orazio del golfo di Lai , ' . . . 
Spezia, provocando un certo timore L a x * o r o P^Tme^ °> elevare le .-on
era gli abitanti della zona costiera dizioni di vita del I-at e ad un 

Alcuni pescatori hanno tentato di I livello umano e eivi!e di dare la-
aaro ia caccia allo squale riuscendo v*oro e p .ne alle famiglie i t a l w e . a colpirlo con degli arpioni, ma. seb
bene fosse stata messa In azione an
che una mttragllatrlce, il pescecane, 
che misurava oltre dieci metri dl lun
ghezza. è riuscito a dlleguarsL 

t<! 

di dare .scuole e case ai bamb.ni. 
di e*«icurare tutte le condì» .*>m 
perchè l'infanzia italiana pf.s«a 
crescere felice, sana e vigorosa ». 
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G R A N D E R O M A N Z O 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
— Ssst! — disse Porthos m e t 

tendosi un dito sulle labbra: — 
credo che el la sia cardinalista: 
meg l io non farle saper niente . 

— Allora, — disse Aramis, — 
m i incarico io di aver notizie. 

— Voi, Aramis? — esclamarono 
! tre amici: — in che modo? 

— Per mezzo dell'elemosiniere 
della regina col quale sono in re
lazione, — disse Aramis, arros
sendo. 

E con questa sicurezza, i quat
t ro amici che avevano finito il loro 
pasto modesto, si separarono 
prendendo appuntamento per la 
sera stessa. D'Artagnan ritornò al 
convegno dei Mìnimi, e 1 tre m o 
schettieri raggiunsero il quartiere 
del re dove dovevano far prepa
rare il loro alloggio. . 

XLIII 
L'ALBERGO 

DEL COLOMBAIO ROSSO 
Frattanto, appena arrivato, il 

re che aveva così grande fretta 
di trovarsi in faccia al nemico, 
e che, con più diritto del car
dinale, ne condivideva l 'odio 
contro Buckingham. vol le pren
dere tutte le disposizioni neces
sarie, anzitutto per scacciare gli 
Inglesi dall'isola di Re, in s e 
guito per stringere l'assedio del -

j la Rochelle; ma, suo malgrado, 
,fu ritardato dai dissensi che 
scoppiarono fra i signori Bas -

isompierre e Schomberg da una 
i dall'altra. 

Bassompierre e Schomberg e-
,rano marescialli di Francia e re-
i c lamavano il loro diritto di co

mandare l'esercito sotto gli or
dini del re; ma il cardinale, i l 
quale temeva che Bassompierre, 
ugonotto in fondo al cuore, i n 
calzasse troppo debolemente gli 
Inglesi e i Roccellesi suoi fra
telli in rel igione, metteva a v a n 
ti invece il duca d'Angoulème, 
che il re . a sua istigazione, a v e 
va nominato luogotenente gene 
rale. N e risultò che, per non p o 
ter vedere i signori Bassompier
re e Schomberg disertare l 'e
sercito. fu necessario dare a c ia
scuno un comando speciale: 
Bassompierre prese quartiere a 
nord della città, da La Leu fino 
a Dompierre; il duca d'Angou
lème all'est, da Dompierre fino 
a Périgny; e Schomberg a mez 
zogiorno, da Périgny fino ad 
Angotine. Sua Altezza Reale a-
veva preso quartiere a D o m 
pierre. 

Il quartier generale del re era 
ora a Etré, ora a La Tarry. 

Infine, l'alloggio del cardina
le era sul le dune. 

In tal modo. Sua Mtezza sor
vegliava Bassompierre; il re. il 
duca d'Angoulème; e il cardi
nale, Schomberg. Una volta 
messa a posto questa organiz-
?azione. si pensò a scacciare gli 
Inglesi dall'isola. 

L'occasione era favorevole; gli 
Inglesi, che prima di tutto han
no bisogno di buoni viveri per 
esser buoni soldati, non man
giando che carni salate e cattivi 

biscotti, avevano molti ammala 
ti gravi nel le infermerie. Inoltre il 
mare, molto cattivo in quel p e 
riodo dell'anno su tutte le c o 

ste dell'oceano, rovinava tutti ij mente ricoperta, dopo ogni alta 
giorni qualche bastimento, e 1; ' 
spiaggia, dalla punta di Aiguil 
giorni qualche bastimento, e la i marea, di rottami di pinozze. di 

guil- feluche e di scialuppe; di modo 
!on fino alla fossa, era letteral-

Gli Inglesi, respinti passo • passo, battuti in lutti «Il scontri, 
furono costretti a> tornar* «alle loro navi „ 

che, anche se isoldati del re non 
si fossero mossi dal loro campo, 
era evidente che un giorno o l'al
tro Buckingham, il quale con
tinuava a restare nell'isola di Ré 
per pura cocciutaginc, sarebbe 
stalo obbligato ad andarsene. 

Ma siccome il signor di Toirac 
fece dire che nel campo nemico 
fervevano i preparativi per un 
nuovo assalto, il re giudicò che 
bisognava finirla, e diede gli or
dini necessari per un'azione d e 
cisiva. 

Non essendo nostro intendi
mento fare un diario dell'asse
dio, ma riferirne solo gli episo
di che hanno un rapporto con 
la nostra narrazione, ci accon
tenteremo di dire, in due pa
role, che l'impresa riusci, con 
grande stupore del re e a mag
gior gloria del monsignor car
dinale. Gli Inglesi, respinti pas
so a passo, battuti in tutti gli 
scontri schiacciati al p a s s a ^ i o 
dell'isola di Loix, furono co
stretti a tornare sul le loro navi 
lasciando sul campo di battaglia 
quattro cannoni e duemila uo 
mini, fra ì quali cinque colon
nelli. tre tenenti colonnelli, due-
centoclnquanta capitani, e venti 
gentiluomini della più pura no
biltà. Inoltre furon prese s e s 
santa bandiere, che vennero 
portate a Parigi da Claudio di 

Saint - Simon, e appese, con 
grande pompa, al le volte di N e -
tre Dame. 

Al campo furono celebrata n u 
merosi Te Deum. e così in tutta 
la Francia. 

Il cardinale restò dunque l ibe
ro di proseguire l'assedio senza 
avere, almeno momentaneamen
te, nulla da temere da parte degli 
Inglesi. 

Ma, come abbiamo detto, la 
sorte era solo momentanea. 

Un messo del duca di B u 
ckingham, chiamato Montaigu, 
era stato catturato, e si era così 
avuta la prova di una lega fra 
l'Impero, la Spagna. l'Inghilter
ra e la Lorena. 

Questa lega era diretta contro 
la Francia. Inoltre, nel quartier 
generale di Buckingham, che egli 
era stato costretto ad abbando
nare più precipitosamente di 
quanto avesse creduto, s'erano 
trovate delle carte che conferma
vano quei progetti di lega e che, 
stando a ciò che assicura monsi
gnor cardinale nelle sue Memo
rie, compromettevano moltissimo 
madama di Chevreuse e, quindi, 
anche la regina. 

Sul cardinale pesava tutta la 
responsabilità, perchè non c'è mi 
nistro assoluto senza responsabi
lità; cosi tutte le forze del suo 
vasto genio, erano tese notte e 
giorno, e intente a cogliere il mi
nimo rumore 

j II cardinale conosceva l'attività 
•e soprattutto l'odio di Buckinsj-
.ham; se la lega che minacciava 
ila Francia avesse trionfato, la ;i»a 
icarriera politica era finita: la po
litica spagnola e la politica au
striaca avrebbero avuto i loro 
rappresentanti nel gabinetto del 
Louvre dove ancora non avevano 
che partigiani, e lui, Richclieu, il 
ministro francese, il ministro na
zionale per eccellenza, era per
duto. Il re, che pur obbedendogli 
come un bambino lo odiava rome 
un bambino odia il maestro, lo 
avrebbe abbandonato alle parti
colari vendette di Sua Altezza e 
della regina. Egli era perduto e 
con lui forse la Francia. Bisogna
va evitare tutto onesto. 

Cosi, si videro i corrieri, di 
momento in momento più n u m e 
rosi, succedersi notte e giorno in 
quella casetta del ponte della 
Pietra, dove il cardinale aveva 
stabilito la propria dimora. Erano 
monaci che portavano tanto malo 
la tonaca, da far capire facil
mente che appartenevano alla 
chiesa mil itante; donne un po' 
impacciate nei loro abiti da pag
gio, i cui larghi sbuffi non r i u 
scivano a dissimulare interamen
te la rotondità delle forme; infine 
contadini con le mani abbronzate 
ma dai fini polpacci, che m a n d a 
vano odor dl genti luomo un m i 
glio all'intorno .. 

("fot? flniml 


